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This must be the place: consigliabile, problematico.

Melancholia: complesso, problematico.

Grande chiusura al Napoli Teatro 
Festival con l’unica tappa italiana 
del tour mondiale del Riccardo III di 
Shakespeare del londinese The Old Vic, 
regia di Sam Mendes, protagonista 
Kevin Spacey. Coppia vincente al 
cinema come sul palcoscenico. Un 
autentico trionfo. Perfetto nella 
maschera cinica e crudele, l’attore 
newyorkese incarna superbamente 
l’ascesa al potere del malefi co duca 
di Gloucester, diventato re a furia 
di assassinii persino di famigliari. 
Mendes lo fa appendere a testa in giù 
dopo l’uccisione in battaglia, come 
animale da macello: archetipo del 
tragico epilogo, di ieri e di oggi, di 
tutti i tiranni. Una messinscena secca, 
dominata da attori d’altissimo livello, 
in eleganti abiti contemporanei, 
alcuni in più ruoli. E tutti a percuotere 
i tamburi in una coreografi a, prima 
di cerimonia, poi di guerra, dentro 
la scena chiusa di 18 porte che 
s’allunga in profondità nella seconda 
parte. In essa, campeggia il volto 
ingigantito, in fotografi a e, prima, in 
video, dell’usurpatore. Di pregnanti 
invenzioni sceniche, la trama è 
scandita da scritte luminose che 
annunciano il susseguirsi degli atti e 
dei personaggi nel loro relazionarsi 
con il tiranno. Rivolto continuamente 
verso il pubblico, a volerlo sedurre, 
Spacey mantiene la fi sicità di “zoppo 
deforme” con un tutore, senza 
lasciar trasparire la fatica. Ed è un 
successo personale per l’attore che 
non si risparmia nelle tre ore e più di 
spettacolo, facendo risuonare potente 
la lingua di Shakespeare. 

This must be the place

Un ebreo, ex rockstar, ha una sensibilità infantile e 
si annoia, ripensando al passato. Parte per gli Usa 
per la morte del padre, sopravvissuto agli stermini 
e che non vedeva da anni, indaga su di lui e fi nisce per conoscere meglio sé stesso. 
Sorrentino ci offre un racconto colorato del viaggio, conformandolo alla meraviglia 
con cui il protagonista, non uso alla concretezza del reale, lo vede nei suoi aspetti 
più vivaci e strani. E sin dall’inizio, ci introduce in un tempo rallentato, quasi 
metafi sico, in cui risalta la lenta scoperta del sé genuino. Un fi lm originale, che 
punta con coraggio all’interiorità attraverso un linguaggio alquanto surrealista, che 
può spiazzare chi non coglie pienamente i passaggi spirituali della maturazione.
Regia di Paolo Sorrentino; con S. Penn, F. McDormand, E. Hewson, H. Dean Stanton.

Raffaele Demaria

Melancholia
Nel tratteggiare l’angosciosa parabola dell’umanità 
minacciata di estinzione dalla possibile collisione 
della Terra con il pianeta Melancholia, il 
nichilismo di Lars von Trier trova, nel suo ultimo 
fi lm, un nuovo apogeo. Nella prima parte, una 
festa di matrimonio è il pretesto per svelare le piccole e grandi miserie che si 
celano dietro le ipocrisie dei rituali dell’alta società. Nella seconda, la grande sfera 
azzurra occupa ormai gran parte del fi rmamento e il regista danese immerge i 
personaggi in un’angoscia cupa e straziante, mentre tutto fi nisce. Un fi lm che lascia 
affascinati e interdetti: una gioia per gli occhi, un’inquietudine per il cuore.
Regia di Lars von Trier; con Kirsten Dunst, Charlotte Gainsbourg.

Cristiano Casagni

Libricinema
Il doppiaggio è un’arte tutta italiana, nata, come pochi 
forse sanno, nel Ventennio. Esistono certo altri libri 
sulla storia e la pratica del doppiaggio, ma mancava un 
testo organico ed esaustivo su quello specifi catamente 
italiano. Il volume scritto a tre mani da valenti 
specialisti intende colmare la lacuna. Si articola perciò 
in due parti. Nella prima, in una serie di capitoli, si 
ripercorre cronologicamente la storia del doppiaggio italiano. Nella seconda, 
curiosità ed elenchi ragionati di attori doppiati e doppiatori: per ogni doppiatore 
ci sono pure i maggiori attori stranieri doppiati. Agile e preciso, è un libro utile 
per chiunque, studiosi e appassionati. 
Massimo Giraldi, Enrico Lancia, Fabio Melelli, “Il doppiaggio nel cinema italiano”, Bulzoni 
editore, pp. 333, euro 30.

Giovanni Salandra

Riccardo III è Spacey




